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La tesi isola nel corpus della letteratura italiana iper-contemporanea quattro opere di quattro 
scrittori – Silvia Ballestra, Giuseppe Culicchia, Aldo Nove e Niccolò Ammaniti – i cui punti 
di contatto risiedono, innanzitutto, nel dato biografico (appartengono tutti alla stessa 
generazione: nati nella metà degli anni Sessanta, fanno il loro ingresso nel panorama editoriale 
quasi contemporaneamente, negli anni Novanta) e, in secondo luogo, in una certa “postura” 
rispetto alla società italiana del tardo capitalismo. Mentre Culicchia e Ballestra esordiscono 
nelle antologie curate da Pier Vittorio Tondelli nell’ambito del progetto “under 25”, Ammaniti 
e Aldo Nove si fanno inizialmente conoscere come giovani esordienti nel movimento dei 
cannibali, da cui tuttavia si allontaneranno per prendere strade diverse. Al di là delle relative 
differenze, dalla tesi emergono soprattutto gli elementi in comune, relativi a:  
- i personaggi: quando non sono disfunzionali, devianti o psichiatricamente disturbati, si tratta 
comunque di individui disfunzionali, o isolati in una società a sua volta polverizzata, oppure 
incapaci di agire, velleitari; personaggi che non cercano una soluzione alla palude che li 
circonda ma vi aderiscono passivamente oppure si danno alla fuga.  
- le tematiche: la società dei consumi, atomizzata, colonizzata dalla televisione e dalla 
pubblicità come linguaggi dominanti, violenta se non efferata, deresponsabilizzata e 
deresponsabilizzante.   
- il rapporto alla tradizione letteraria e ad altri mezzi espressivi: la produzione degli scrittori 
che esordiscono negli anni Novanta denota una crisi della letteratura come arte autonoma. I 
loro libri si svincolano dalla tradizione letteraria, non intessono più una rete di relazioni 
intertestuali con le opere del passato o del canone primonovecentesco, ma stabiliscono piuttosto 
delle relazioni orizzontali con la produzione di consumo, il cinema, la televisione, la musica 
pop, i fumetti, i videogiochi.  
- lo stile: al di là della dominanza di questa o quest’altra figura retorica che la studentessa mette 
giustamente in luce, prevale in tutti una scrittura rapida, spezzata, paratattica, priva di nessi 
logici e di profondità, cosa che rispecchia, da un lato, la mancanza di spessore dei protagonisti 
e, dall’altro, la struttura del palinsesto televisivo.  
  
Le analisi sono condotte con un buon grado di precisione anche se sarebbe stato opportuno 
estendere i riferimenti bibliografici, sia specifici alla produzione di cui parla, sia generali, 
includendo non soltanto opere utili a comprendere meglio il contesto di riferimento, ma anche 
strumenti di teoria letteraria per affrontare le analisi in maniera più consapevole.  
 
La studentessa interpreta queste opere in chiave di “protesta generazionale”. Se è vero che 
questi scrittori mettono in scena in maniera iperbolica e parossistica gli aspetti più deprecabili 
della società dei consumi, dall’altro mi pare più difficile attribuire loro un esplicito intento 
politico o morale, trasformandoli quasi in paladini dell’impegno. I passaggi più discutibili della 
tesi sono infatti quelli in cui la studentessa cerca di riassumere la morale dei testi.  



Nella discussione vorrei che provasse a presentare il corpus facendo emergere le contraddizioni 
e le criticità. Qui alcuni suggerimenti: quali sono gli effetti sui lettori? Fino a che punto siamo 
chiamati a indignarci e fino a che punto invece siamo portati al voyeurismo? Si può considerare 
efficace una critica condotta con gli stessi strumenti della società dei consumi contro la quale 
si vuole polemizzare? Se sì, perché? Questi scrittori propongono delle alternative o si limitano 
alla rappresentazione della palude morale che ci circonda?   
 
Un’altra domanda cui invito la studentessa a riflettere riguarda il rapporto con il 
postmodernismo. All’inizio della tesi, infatti, la studentessa afferma a ragione che i cannibali 
possono essere considerati come i rappresentanti della seconda stagione postmodernista in 
Italia. Qual è stata la prima? E quali sono i punti di contatto e le differenze?  
 
Infine, come situano le opere su cui si è concentrata rispetto alla produzione successiva di 
questi scrittori? E quale l’eredità della stagione cannibale sulla produzione successiva? Siamo 
entrati in un’altra fase oppure no?  
 
Malgrado le mie osservazioni, ritengo che la studentessa abbia lavorato con serietà e 
autonomia. Nel complesso la tesi è ben strutturata e scritta in maniera scorrevole, risultando 
globalmente adeguata agli obiettivi di una laurea magistrale.    
 
Předloženou diplomovou práci doporučuji k obhajobě s navrženým hodnocením « výborně » 
(1).  

 
 

V Praze 04.06.2022     Mgr. Chiara Mengozzi, Ph.D.  

     Direttrice / vedoucí práce 

 

    ............................................. 

 
 


